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Usa, il Pentagono è 
minacciato dalle spie. 
Ma sono quelle di 
Israele

ANDREA MURATORE


Il Pentagono monitora il crescente dinamismo 
dell’attività di spionaggio negli Usa da parte di 
Israele. E la Defense Intelligence Agency (Dia), 
l’apparato che gestisce l’attività informativa nel 
contesto del comando militare Usa, ha definito 
“critico” il livello di allerta circa... 






Il Pentagono monitora il crescente dinamismo dell’attività di 
spionaggio negli Usa da parte di Israele. E la Defense 
Intelligence Agency (Dia), l’apparato che gestisce l’attività 
informativa nel contesto del comando militare Usa, ha definito 
“critico” il livello di allerta circa le attività dello Stato Ebraico sul 
suolo americano. Questo quanto hanno riferito due funzionari 
attualmente in servizio e un ex membro del governo Usa alla 
Nbc, che ha fatto emergere una notizia potenzialmente 
clamorosa ma che non deve stupire. Washington sa che molti 
alleati operano attività di spionaggio sul suo territorio. 
Raramente, però, un allarme così forte è stato lanciato. E 
secondo le ricostruzioni Israele sarebbe ritenuto ora dal 
controspionaggio americano una minaccia d’intelligence 
superiore a quella di molti avversari di Washington. Tra gli 
alleati americani, solo la Corea del Sud desterebbe 
preoccupazioni paragonabili, riporta il New York Times.


Le preoccupazioni del Pentagono 
e la fusione tecnologica Usa-
Israele

Il New York Times ha poi approfondito la questione 
sottolineando che in particolar modo a essere messa sotto 
attenzione è la rete di funzionari e diplomatici che sta 
conducendo le trattative con l’Iran. Inoltre, Israele avrebbe 
ampliato lo spionaggio sin dal 2024, intrufolandosi sia nel 
contesto dell’amministrazione di Joe Biden che di quella 
attuale di Donald Trump. Tra le figure prese maggiormente di 
mira, secondo documenti della Dia, ci sarebbero l’inviato 
speciale di Trump per i negoziati in Medio Oriente, Steve 
Witkoff (ironia della sorte, un solido filoisraeliano) e Elbridge 
Colby, Sottosegretario alla Difesa degli Usa con delega alle 
politiche. Nel 2024, fu la volontà di Biden di fermare l’avanzata 
di Israele a Gaza a spingere per un rafforzamento dell’attività 

https://www.nytimes.com/2026/06/06/us/politics/pentagon-sees-growing-espionage-threat-from-israel.html


spionistica, mentre nel 2025 Tel Aviv voleva valutare l’effettiva 
volontà di Trump di sostenere i suoi progetti bellici contro 
l’Iran.


Se confermato, si tratterebbe del caso di spionaggio più vasto 
su cui gli Usa stanno indagando all’interno dei loro apparati da 
quando, nel 2015, l’amministrazione di Barack Obama, 
secondo ricostruzioni giornalistiche dell’epoca, avrebbe 
accusato pesantemente Israele di lavorare per spiare gli Usa 
mentre erano intenti ai negoziati che avrebbero portato al 
primo accordo nucleare con l’Iran e fornire al Congresso, 
controllato dal Partito Repubblicano, elementi tali da 
contestare la trattativa condotta dall’amministrazione 
democratica. Nel 2018 Trump, lo ricordiamo, rottamò il Joint 
Comprehensive Plan of Action, aprendo la strada che avrebbe 
portato alle guerre del 2025 e del 2026. In tutti questi contesti, 
il premier israeliano è sempre stato Benjamin Netanyahu.

Il timing della rivelazione è quantomeno interessante. La 
Camera Usa ha di recente approvato la Sezione 
224 del National Defense Authorization Act (NDAA) per il 2027 
che apre a una sostanziale fusione tecnologica tra le forze 
armate Usa e quelle israeliane sul piano degli asset critici per 
l’innovazione in ambito militare e di ricerca. Le tecnologie 
israeliane, già ridondanti nel quadro dei sistemi di sorveglianza, 
di intelligenza artificiale, di comunicazione a distanza, saranno 
sempre più integrate nei dispositivi Usa, i finanziamenti 
americani al sistema militare di Tel Aviv contribuiranno a opere 
di ricerca e co-progettazione che integreranno le capacità.


Giochi di spie tra Usa e Israele

La ratio politica della mossa sta nella volontà americana di 
arruolare Israele e tutti i Paesi partner nella grande corsa 
tecnologica con la Cina, la prevenzione del cui sorpasso in 
ambito di Ia e applicazioni correlate è l’unica e forse assoluta 
priorità strategica che unisce l’intera politica Usa, ma 
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chiaramente è possibile che da questa scelta emergano molte 
criticità. E l’ampliamento del fronte su cui Israele può penetrare 
con le attività d’intelligence, evidentemente, ha destato 
preoccupazioni alla Dia, che deve trasformare l’informazione 
raccolta in capacità operative e di proiezione per le forze 
armate Usa.


La mossa mostra inoltre una possibile frizione tra settori delle 
spie americane e del campo israeliano. Non sarebbe il primo 
caso. Israele e gli Usa hanno una storia di spionaggio 
convergente, complessa e articolata che si è sviluppata negli 
ultimi 80 anni. Nel 1951 il Mossad, il servizio estero d’Israele, e 
la Central Intelligence Agency (Cia) americana si accordarono 
per astenersi da ogni attività di spionaggio reciproco e attorno 
alla loro collaborazione hanno costruito le prospettive di 
un’alleanza militare, diplomatica e d’intelligence che fino alla 
recente guerra in Iran abbiamo visto collaborativa e fattiva. Ma 
non esiste solo la relazione Mossad-Cia, non esistono solo 
queste due agenzie e non esistono blocchi monolitici negli 
apparati profondi dei due Stati: la realtà parla di un contesto in 
cui spesso Israele ha usato le sue capacità e le sue attività per 
operare negli Usa e carpire informazioni. La storia dell’ex spia 
Jonathan Pollard, arrestato nel 1985 negli Usa e oggi risiedente 
in Israele dove è ritenuto un eroe nazionale, lo conferma.


Partita aperta nello Stato 
profondo Usa

Ora è quantomeno plausibile che settori dello Stato americano 
vogliano contenere la capacità d’azione e influenza di Tel Aviv 
a Washington, ed è sintomatico che sia il Pentagono a 
emergere. Pete Hegseth, segretario alla Difesa Usa e radicale 
filoisraeliano, ha sostenuto la guerra all’Iran salvo poi 
dimostrarsi pressoché inadatto a gestirla e governarne le 
conseguenze, e questo può aver suscitato malumori e critiche, 
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specie alla luce del fatto che la campagna informativa che 
prevedeva un rapido collasso del regime di Teheran era 
principalmente israeliana e che Netanyahu è riuscito a 
convincere Trump e il suo staff dell’utilità di un’azione militare 
rapida e incisiva.


Nessun obiettivo strategico è stato raggiunto e nonostante una 
superiorità tecnologica schiacciante la guerra è giunta a un 
punto morto. Ora sono in corso delicati negoziati condotti dagli 
Usa, e Trump ha di recente duramente criticato Netanyahu per 
le mosse condotte in Libano che rischiano di far deragliare le 
trattative. Il fatto che ci sia maretta nello Stato profondo Usa è 
quantomeno sintomatico. Unendo i puntini, abbiamo avuto di 
recente: negoziati in fase di stallo, l’approvazione della norma 
sulla “fusione” tecnologica tra forze armate Usa e israeliane, le 
dimissioni della capa dell’intelligence Usa Tulsi Gabbard, 
considerata voce controcorrente negli apparati Usa, ora i leak 
di voci che parlano di precauzioni americane su Israele. Ci 
sono tutti i presupposti per leggere in filigrana l’emersione di 
controversie sui rapporti israelo-americani in seno al potere di 
Washington. Controversie che sono l’altra faccia della 
medaglia del contraddittorio rapporto di Trump e della sua 
amministrazione col primo alleato americano in Medio Oriente, 
la cui attrazione fatale spesso si tramuta in fonte di frustrazione 
per il governo Usa.
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Il Pentagono innalza il 
livello di allerta per lo 
spionaggio israeliano a 
"critico" – media

Ciò avviene in un contesto di crescenti 
tensioni tra Stati Uniti e Israele a causa 
dei conflitti in Medio Oriente. 




Secondo quanto riportato sabato da NBC News e dal New 
York Times, la Defense Intelligence Agency (DIA) del 



Pentagono ha innalzato al massimo livello il livello di allerta 
per lo spionaggio israeliano, in un contesto di crescenti 
tensioni tra Iran e Libano .


Secondo la NBC, la valutazione, diffusa internamente nelle 
scorse settimane, comprende un documento di sette 
pagine e un grafico che classifica le capacità di Israele in 
materia di raccolta di informazioni, sia umane che tecniche, 
come "critiche" .


Secondo il New York Times, tra i funzionari presi di mira 
figuravano Steve Witkoff, il principale negoziatore del 
presidente Donald Trump nei colloqui con l'Iran, Elbridge 
Colby, il più alto funzionario del Pentagono responsabile 
delle politiche internazionali, e uno dei suoi principali vice, 
Michael DiMino.


Secondo quanto riportato da NBC e dal New York Times, 
citando alcune fonti, i funzionari del controspionaggio 
statunitense sono sempre più preoccupati per le attività di 
spionaggio israeliane dirette contro gli Stati Uniti, compresi 
i tentativi di ottenere informazioni sulle deliberazioni 
dell'amministrazione Trump riguardo a Iran e Libano. La 
valutazione cita anche diversi episodi specifici, sebbene le 
fonti si siano rifiutate di identificarli.


L'aggressività con cui i servizi segreti israeliani hanno 
sorvegliato alti funzionari statunitensi dall'inizio del secondo 
mandato di Trump è stata "senza precedenti", ha dichiarato 
un alto funzionario, secondo quanto riportato dal New York 
Times.


https://www-rt-com.translate.goog/news/640986-lebanon-israel-us-iran-talks/?_x_tr_sl=en&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it&_x_tr_pto=wapp


Sebbene lo spionaggio tra alleati sia comune, il rapporto 
afferma che le recenti attività di Israele sono andate oltre 
quanto ci si aspetterebbe normalmente, portando a un 
innalzamento del livello di minaccia.


Il Pentagono si è rifiutato di commentare. Un funzionario 
della Casa Bianca ha dichiarato alla NBC che "l'intera storia 
è falsa", mentre un portavoce dell'ambasciata israeliana a 
Washington ha liquidato il rapporto come "politicamente 
motivato" e ha insistito sul fatto che le attività di intelligence 
israeliane "sono dirette contro i suoi nemici, non contro i 
suoi alleati ».


Ciò avviene in un contesto di crescenti tensioni tra il 
presidente degli Stati Uniti Donald Trump e il primo ministro 
israeliano Benjamin Netanyahu a proposito dell'Iran e delle 
operazioni militari israeliane in Libano.


Nonostante il fragile cessate il fuoco tra Stati Uniti e Iran 
raggiunto all'inizio di aprile e prorogato l'8 maggio, i 
negoziati su un accordo più ampio rimangono in una fase di 
stallo a causa del programma nucleare iraniano, con Israele 
che mette pubblicamente in discussione l'iniziativa 
diplomatica di Trump e Netanyahu che auspica una nuova 
azione militare.


Allo stesso tempo, Israele ha intensificato le operazioni in 
Libano, dove a marzo ha lanciato un'operazione militare 
contro il movimento Hezbollah, allineato con l'Iran. All'inizio 
di questa settimana, Trump ha confermato le indiscrezioni 
secondo cui avrebbe definito Netanyahu "fottutamente 
pazzo" durante un'accesa conversazione telefonica sulle 
azioni di Israele in Libano.
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"Sì, l'ho fatto", ha detto Trump quando gli è stato chiesto 
dello scambio di battute durante il podcast 'Pod Force One' 
del New York Post. "Ero un po' infastidito dai suoi continui 
litigi con il Libano ».


Precedenti indiscrezioni suggeriscono che Trump abbia 
accusato Netanyahu di compromettere i negoziati tra Stati 
Uniti e Iran continuando l'operazione in Libano.


il fuoco subordinato 
alla "cessazione 
completa" degli 
attacchi di Hezbollah e 
al ritiro dei combattenti 
dal settore del Litani 
meridionale.

Nonostante gli 
annunci, le ostilità sono 

continuate questa settimana, con attacchi israeliani nel 
Libano meridionale e orientale che giovedì hanno causato 
morti e feriti tra i civili, secondo le autorità sanitarie libanesi. 
L'Iran aveva precedentemente affermato che non avrebbe 
accettato un accordo definitivo con gli Stati Uniti a meno 
che l'accordo non includesse anche la questione del 
Libano, e aveva avvertito che avrebbe abbandonato i 
negoziati se gli attacchi israeliani fossero continuati.


